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Martedì sera a Saigon ed a 
* , 1 3 

Laos e Vietnam: 
due colpi di Stato 
ientrati (per ora) 

\ntanto gli USA erano impegnati nell'operazione 

a/facco a J Nord » — Uno sconfro mai avvenuto 

Quella di martedì potrebbe 
Bficre definita la giornata dei 
itti non avventili. Non è av

venuto lo scontro tra le molo-
iliiranti nord-vietnamite e i 
lue cacciatorpediniere amori-
pani elio il governo Btatimi-
ense ha preso a pretesto per 

la « rappresaglia n contro le 
pipasi della Hepuhlilira demo-
ierat ica del Vietnam. Ora lo 
Frappiamo, attraverso una ver-
| i Ì o u c dei falli pulihlieala da 
ji^Hanoi, che non è possibile 

lettere in diihhio poiché, 
ivendo dato conio del primo 
contro, non vi era motivo che 

JjiHanoi non rendesse conto del 
Econdo, se mai fosse avve-

luto. 

Non è avvenuto il colpo di 
Slato nel Laos. 

E non è avvenuto il colpo 
l i Slato a Saigon, che sarch
io stalo il colpi» numero 3 nel 
|iro di nove mesi ed avrebbe 
irobnbilmenle messo in una 
lìtiiaxione impossibile i grup-
ii di generali di ammiragli 

• li agenti della Central In
telligence Acency che stanno 
preparando l'allargamento del 
Conflitto, o una importante 
ippa per allargarlo. 

Questa dei due colpi di Sta
lo non avvenuti è una storia 
phe è passala in secondo pia-
io nel fuoco degli avveni
menti gravi che, parallela-
iicnte. sono invece accaduti. 
Ma vale la pena di raccontar
la sia pure con qualche ritar
lo , perchè essa da un lato 
limostra quale genere di re
timi e di uomini gli Stali 
Jniti stiano sostenendo in 
liiesla parie del mondo, e 
lall'allro per quale tipo ili 
realtà il mondo venga portato 
sull'orlo della guerra. 

Martedì sera a Vicntiane il 
*rimo ministro Suvannafuma 
inn c'era. Si trovava a Luang 
'rabang, a conferire col re. 
Dd ecco che nelle vie della 
rapitale si ripetè la scena del
l'aprile scorso, quando i ge
nerali Kiipra'sil Ahhay e Sili» 

tentarono un loro colpo di 
Malo allo scopo di destituire 
In stesso Suvannafuma e di 
|nstiluirln in nome e per con-

della destra estrema. Allora 
colpo a metà fallì, ed a me
ntisci: fallì, perchè gli Slati 

Jniti ritennero che fosse im
portante mantenere Suvanna-
iima nella carica di Primo 
ìinislrn: riuscì, perchè lo 
lesso Suvannafuma venne po
lo sullo lo stretto controllo 
"Ila destra estrema .e degli 

lessi generali che il colpo 
revano tentalo. Era una so-
izinne ottima, per gli Siali 
Jniti, sotto tulli ì punii dì 
isla: la destra era pratica-
lente al potere e dava mag-
iort garanzie di tradurre in 
ralira la politica elaborala al 
Mparlimcnln 'li Slato ed al 
Pentagono, mentre il nome ili ' 

ivannaftima serviva ad e««a 
ottima copertura. Sicché da 

ìrile in poi si assistette ad 
progressivo surriscalda-

sento della situazione lao-
tana. lino all'intervento dei 
urriaiiomhardicri americani. 

prima persona, contro le 
illazioni del Pallici Lai». 
ivannafuma non era d'ar-
ìrdo. e lo dis«c. Ma quando 
ilervcnne il più tristo figu

rile agisca sulla scena lan-
|ana, l'amb.-nciatnrc america-

Léonard Unger, il quale 
po' pregò ma molto dì più 

binacelo, battendo i pugni 
•1 tavolo e promettendo un 
lter\ento in forze dei « ma-
Ine» » se non si lasciava via 

rra ai caccia-bombardieri,'' 
ivannafuma si dichiarò d'ac-
•rdn. 

| Ma le contraddizioni tra 
ivannafuma e la destra, e Ira 

destra pura e semplice e 
destra estrema, hanno con

finalo da allora a sviluppar
ne r conio loro. Nemmeno 

|i americani, con mila la loro 
*ricnza nelle manovre di 

•rridoio e in quelle dietro 
quinte, hanno saputo Iro-

kre il modo per risolverle. 
I così i generali, che in apri-

erano stati contentati solo 
mela, hanno ritentato il 

Ipo e stavolta non solo con-
Snvannafuma. ma anche 

Uro gli esponenti della ile-
classica. il generale Fu-

Nosavan (che dandoti agli 
lari si è già costruito in 
rsli anni una bella fortuna 

rrsonale) ed alcuni altri 
>i colleghi. Martedì sera 

Il i i punti strategici di Vien
ne erano controllali dagli 

kmini di Kuprasit Ahhay e 
Siho, i quali per conio 

ro. rome rivela la stampa 
•ilandese (che sulle cose 

rlla destra laotiana è sempre 
olio bene informala), ave-
in intanto mandalo un ul-

im a Forni Nosavan, 

chiedendogli di andarsene in 
esilio. 

Fumi Nosavan e Suvanna
fuma, sono ancora oggi al lo
ro posto. Nel frattempo, in
fatti, vi era stala una serie 
di riunioni alla sede dell'am
basciata americana, presiedu
te ancora da Unger, ed era 
parlilo un nuovo « velo » ad 
una azione che avrebbe ri
schiato di rompere le uova 
nel paniere agli Stati Uniti . 
che intanto, come si è poi 
caputo, erano impegnali nel 
golfo del Trinchino in una 
azione ili ben altra portata. 

' Così, a chi gli'/ chiedeva il 
perchè di tanlo spiegamento 
di forze nelle strade, il ge
nerale Siho. che è anche il 
capo della polizìa segreta, ri
spondeva: « Si parlava di un 
rolpo di Stalo, ed abbiamo 
preso delle precauzioni per 
impedirlo... ». 

I l secondo colpo di Sialo 
non avvenuto è quello di Sai
gon. Quasi alla stes«a ora in 
cui flou avveniva il secon
do scontro Ira motosiluranti 
nord-vietnamite e i due cac
cia americani, i l dittatore del 
Vietnam del Sud. Nguyen 
Khan, stava seguendo Fazio-
n<* che andavano conducendo. 
nella capitale, le sue forze di 
sicurezza insieme ai dirigen
ti della Central Intelligence 
\gency per impedire che egli 

venisse rovescialo dal posto 
che occupa dalla fine dello 
scorso gennaio. Gli america
ni ritengono, e probabilmen
te non a torto, che Ire colpi 
di stalo in nove mesi siano 
più di quanto il regime da 
loro difeso nel Vietnam del 
Sud pn«a «opportare. Ogni 
rolpo di Stalo a Saigon ha 
coinri«o con un rafforzamen
to delle forze partigiane, e 
con una estensione della zo
na controllala dal Fronte na
zionale di liberazione, i cui 
reparti operano ora addirit
tura alle porte di Saigon. Un 
terzo colpo, non controllalo 
dagli Siali Unit i , porterebbe 
probabilmente al potere for
ze che. o vorrebbero, o sa
rebbero costrette a sganciarsi 
dalla politica americana, ed 
a trai lare con il Fronle. Nel
la migliore delle ipotesi, i l 
colpo condurrebbe ad una di
sorganizzazione tale delle già 
disorganizzale e riluttanti for
ze di repressione, che la par
tila sarebbe, per gli america
ni . definitivamente perduta. 
Sono lulte prospettive, per on 
verso o per l'altro, intollera
bil i . 

D i questo colpo si parlava 
a Saigon già da qualche tem
po. Praticamente da quando 
è al nolere, i l generale Khan. 
che in questi mesi si è fallo 
crescere una odiosa barbetta 
caprigna forse per caratteriz
zare meglio la sua faccia ano
nima, non dorme mai nello 
stesso posto due notti di se
guilo e, ogni volta, fa con-

, Irollare se sotto il letto, o 
dentro l'armadio, non vi «i l 
qualche bomba na«cosla. Ma 
le voci ali un imminente col
po di sialo si fecero più viva
ci nelle ultime due settimane, 
quando in seno al « Consiglio 
militare rivoluzionario » egli 

' si vide aspramente contrad
detto dal generale Dnong Van 
Minh, l'autore del colpo nu
mero 1 (quello contro Ngo 

Din Diem), estromesso da 
Khan un mese più tardi e col
localo su pressione america
na nella onorifica ma inutile 
posizione di « capo dello Sla
to ». E. oltre che da Minh, si 
vide attaccalo anche dai fau
tori dell'attacco al Nord. \ì 
che spiega perchè Khan, di 
solito ubbidiente a ogni indi
cazione degli ambasciatori sta
tunitensi (prima Cabot Lod- -1 
gc, poi Taylor) si sia messo . ] 
in urto con Taylor assumen
do in proprio il compilo di 
gridare ai quattro venti che 
la guerra doveva essere por
tala al Nord. In questo aveva 
degli illustri esempi: il Pre
sidente Johnson, ad esempio, 
che per battere Colduater 
mette In pratica la politica di 
aggressione che Goldwater 
prima auspicava, ed ora ap
prova. 

Comunque sia, martedì sera 
la sorte ili Khan e della po
litica americana nel Vietnam 
del Sud sembrava sospesa ad 
un filo. Da qui le misure mol
lo serie che sono stale prese 
nella rapitale, sia dalle forze 
speciali di Khan che da quel
le americane. I dettagli non 
sono noti, e probabilmente 
non Io saranno per un pez- -
zo: l'attacco al Nord era già j 
in fa«e di svolgimento ed è 
slato probabilmente più que
sto avvenimento rhe le misu
re di sicurezza prese ad aver 
«alialo. almeno per i l mo
mento. il generale Khan. Per 
quanto sia difficile dirlo: fra , 
le condizioni sufficienti e ne
cessarie per un colpo in gran
ile stile contro la Repubblica 
democratica vietnamita gli 
americani hanno posto infat
t i . guarda raso, anche l'assas
sinio di Khan « ad opera dei 
vietcong», cioè dei partigia
ni del Fronte di liberazione. 
Ma chi verificherà mai #e 
Khan sarà stalo ucciso da 
questo o da quell'individuo, 
e «lì che marra sarà mai la 
pallottola fatale? 

Se questa è la situazione in 
due paesi in cui gli Slati Uni
ti proclamano di difendere 
non si sa quale civiltà, quale 
libertà e quali altissimi prin-
cipii. vi è da chiedersi perchè 
mai essi insistano in una par
lila in cui sono chiara
mente destinali all'insucces
so. I l fallo è che sia il Lao« 
che il Vietnam sono troppo 
preziosi, come basi avanzate 
di un sistema strategico chia
ramente offensivo, perchè ad 
c«.*i «i possa permettere di 
decidere, da soli, del loro 
proprio destino. Nel Laos era 
già stata raggiunta una solu
zione. sia pure fragile, ma 
«usceltibile di miglioramenti 
«osianziali. che aveva il gra
ve difetto di tagliare fuori il 
Laos da questo sistema stra
tegico. E nel Vietnam l'nnica 
soluzione possibile sarebbe 
lungo linee analoghe. Ecco 
perchè non riè slato i l colpo 
di \ ientiane. ecco perchè 
finn vi è sialo il colpo a 
Saigon, ed ecco invece per-
ihè ri è sialo l'attacco ingiu
nti ficaio. violento, et) odioso 
contro il Vietnam del Nord. 
Per coprire, con questo gros
so lampone, i buchi in una 
barra che fa aequa da latte le 
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Grave provvedimento in attuazione dal 15 settembre 

i 
Saremo costretti a pagare i 

I in contanti i medicinali INAM? 
I L'ente mutualistico non ha ancora provveduto a rinnovare la convenzione con l'associazione dei farmacisti I 

"A partire dal 14 settembre 1964 
l titolari di farmacia, loro malgra
do, sono costretti a' chiedere al la
voratori e-pensionati assistiti dal-
l'INAM il ' pagamento in contanti 
per le somministrazioni dei medi
cinali mutuabill, in quanto non e 
ancora stipulata la Convenzione con 
l'INAM. E' quindi già dal vrimo 
luglio del 1964 che i farmacisti nel 
solo interesse dei lavoratori effet
tuano la assistenza diretta senza es
sere garantiti da una convenzione 
che stabilisca le modalità di sommi
nistrazione e di pagamento ade
guate ». • . . . . 

Si tratta di un brano di manifesto 
che di qui a qualche giorno tutti 
.ili assistiti dell'INAM troveranno 
affisso nelle 11.570 farmacie italiane. 

E' sin troppo ovvio prevedere 
quale profondo sconvolgimento una 
decisione del genere, se non si cor

rerà In tempo al ripari, porterà nel
l'intero sistema mutualistico italiano. 
E tanto più dunque salta all'occhio 
il comportamento assurdo — ma si 
potrebbero adoperare termini ben 
più forti ed appropriati — del
l'INAM. Di uno cioè dei maggiori 
enti mutualistici del nostro paese 
il quale pur incassando miliardi dai 
propri assistiti < dimentica di rin
novare una convenzione di tanta 
importanza. Credono forse i diri. 
ijenti dell'INAM che loro compito sia 
quello di allevare e tener in vita 
cavie da esperimento anziché ve
gliare sulla salute di milioni e mi-
l.oni di italiani affidati alle sue 
cure? 

La presa di posizione dei farma
cisti si è precisata, in maniera pe
rentoria, nella giornata di ieri. 
Quando cioè da parte della 

Fe.Pro.Far. (Federazione Proprieta
ri Farmacie) sono cominciate a jjiun-
«ere alle oltre undicimila farma-. 
eie disseminate in tutto il terri torio 
nazionale le istruzioni per la ri
scossione in contanti del prezzo dei 
medicinali mutualistici accompagna
te appunto da un manifesto al pub
blico del quale abbiamo riprodotto 
un brano all'inizio. 

Non ci addentriamo qui sulle ra
gioni che i farmacisti espongono pei 
giustificare il proprio atteggiamento: 
essi tra l 'altro sostengono che pro
duttori e grossisti si sono alleati a 
loro danno. Prima il pagamento del 
prodotto poteva essere effettuato 
nel giro di 30 o 43 giorni. Attuai . 
mente questo sconto del 25 per con
to previsto dalla legge allo farmavie 
veniva concesso uno sconto ulteriore 
del 2 o 3 per cento che i gestori con

sideravano come guadagno netto. 
Questo sconto ulteriore è stato abro
gato. 

Si t rat ta di argomenti sui quali si 
può discutere e si discuterà, nelle 
sedi più appropriate. Quello che ap
pare assolutamente assurdo — ripe
tiamo — è l 'atteggiamento e l'ope
rato dell'INAM. La convenzione tra 
quest 'ultimo e le farmacie era già 
scaduta il 30 giugno del 19C3. A quel
la data si decise di prorogare per 
un anno la convenzione stessa, che 
è venuta cosi a scadere il 30 giugno 
di quest 'anno. E' da quella data dun
que che i farmacisti si trovano giu
ridicamente autorizzati a richiedere 
il pagamento in contanti per tutti i 
medicinali forniti agli assist'ti dal-
l'INAM E" quello che accadrà tra 
poco più di un mese. S. sve rneran
no i dirigenti dell'INAM nel frat
tempo? 

I 

ESPERIENZE UNITARIE NELLA VALLE D'AOSTA 

L'autonomia ha le radici 
nella guerra di liberazione 
M a il governo centrale l'ha talmente avvilita che persino un giornale conserva
tore milanese ha espresso la sua meraviglia per i rapporti che lo Stato intrattiene 

con la Regione - La Cogne, la Savigliano e l'ing. Anselmetti sindaco di Torino 

Nostro servizio 
AOSTA, agosto. 

Inerpicandomi sulla statale 26 
verso Aosta, tra le curve stret
te della strada segnate dalle 
rocce della montagna mi assa
le il ricordo della lunga, osti
nata miseria di questi monta
nari, gente giusta col • cuore 
forte e generoso da resistere 
alle insidie della solitudine e 
del pane misurato. E' durata 
secoli quassù quella miseria. E 
da Roma i governi, per anni 
e anni, si ricordavano di que
sta gente valligiano soltanto 
quando bisognava riempire le 
caserme e poi le trincee di al
pini pronti a soffrire e a mo
rire. Eppure re, ministri, dai 
Savoia a Cavour, a Giolitti. 
salivano spesso quassù, attrat
ti dai camosci e dagli stam
becchi del 'Gran Paradiso' o 
per godere gli splendidi colo
ri dell'autunno a Saint Vin
cent. 

Ma t valligiani erano sudditi 
da salutare con un cenno della 
mano e sui quali anzi biso
gnava tenere un occhio atten
to perchè si ostinavano a par
lare più in francese che in 
italiano e perchè, da sempre. 
c'era qualche * testa matta -
che osava scrivere di diritto 
all'autonomia della Valle. 

lofio eroica contro 

i itali-fascisti 

parti. 

Emilio Amodè 

Gli autonomisti più decisi 
avevano trovato comprensione 
e aiuto tra gli organizzatori 
della classe operaia torinese, 
e tra gli uomini che sarebbe
ro divenuti i fondatori del par
tito comunista, fin dal 1919, e 
resistettero • nella loro sede 
autonomista e nella loro pro
paganda anche sotto il fasci
smo. Quando i nazifascisti ten
tarono. dopo VIS settembre, di 
arroccarsi tra quei - monti, I 
valligiani lottarono decisamen
te. eroicamente. Più che in tut
te le altre regioni italiane qui 
prerolse subito il ' senso del
l'unita. Se comune era l'amo
re per la libertà e ver l'auto
nomia della Valle, il patto era 
stretto con la lealtà intemera
ta dei montanari. E così lo 
storico Federico Chabod e il 
notaio Oianoux e Vingegner 
Bmel e l'impiegato Careri e 
gli operai Emile Lexert (Milo) 
e Manganoni si incontrano, co
spirano. organizzano la resi
stenza Cattolici, comunisti, in-
d'ocr.denti sono legati da dw 
comuni denominatori: libertà 
e antonimia della Volli». Cha-
noux e Lexert. uno unionista 
e Va,tro comunista, cadono nel
la lotta contro ì fascisti. E" sul 
loro sar.oue, come su quello di 
tanti altri montanari operai 
contadini, studenti, che si alza. 
inrinribilc. la bandiera de'Ia 
libertà e quella dell'autonomia 
della Valle dTAosta. 
' L'autonomia è stata conqui

stata dai valdostani con la lot
ta di • tanti anni, ma è stata 
sancita dalla guerra di Libe
razione La Valle d'Aosta è re
gione autonoma da allora. I po
rrmi italiani hanno dovuto ap-
vrorare l'autonomia quando il 
nazionalismo di tipo fascista 
ptrera essere stato sepolto per 
sempre. 

E invece, in Italia, al di so
pra o negli stessi governi che 
si sono susseguiti sotto il mo
nopolio politicti della Dtmocra-
^a cristiana, sono fornati a co
mandare quelli che tenevano 
le redini del fascismo e han

no sempre fatto uso della re
torica patriottarda. Che cosa 
hanno fatto alla regione val
dostana.' Mutilati i suoi diritti, 
mistificata la sua autonomia. Il 
pretesto rimane sempre quel
lo deità patria'unita, del peri
colo separatista, in realtà tutto 
questo per coprire, (ma c'è da 
aire che l'argomento è ormai 
consunto) l'esigenza di avere 
tutto il potere nelle mani fino 
ayu ultimi confini alpini. Cosi 
ti 'jioca dei governi d.c. dai 
tempi di De Gasperi è stato 
questo: conservare la valle al
la DC locale, ter conto di quel
la nazionale, o continue ri-
mr.ice ai diritti che lo statuto 
della regione ha suncito co&u-
ti.-rionalrnent", e continui ricat
ti, e costanti vessazioni. 

Se Ut DC valdostana avesse 
mantenuto lo spirito unitario 
dimostrato durc.nte la ResisU'n-
ra al fascismo, certo non sa
rebbe Mata respinta dalla mag
gioranza degli elettori né ta
gliata fuori dalle alleanze po
litiche. 

Non sarà male, dopo tutte 
le menzogne che si sono scrit
te ancora alla vigilia delle ul
time elezioni da parte di tutta 
la stampa padronale e patriot
tarda italiana, naturalmente an
tiregionalistica e perciò contro 
l'autonomia valdostana, citare 
testimonianze tratte dai quoti
diani alfieri di questa campa
gna. Il Corriere della Sera e 
La Stampa. 

Sono testimonianze tratte da 
articoli apparsi dopo che an
che il responso ultimo delle 
urne e le alleanze politiche 
hanno riportato alla direzione 
della regione le forze since
ramente democratiche e auto-
nomiste e cioè l'Unione Val-
dotaine, il PCI, il PSI. Iniziamo 
con il Corriere della Sera, con 
una citazione ricavata da una 
corrispondenza-inchiesta scrit
ta da Piero Ottone e posta sot
to un titolo e un sottotitolo 
che suonavano così: «•! raido-
stani in castigo. Il governo cen
trale tratta la Valle con scar
sa benevolenza e nelle questio
ni controverse fa intervenire 
sempre la Corte costituzionale 
invece di cercare una soluzio
ne amichevole. I tiri alla fune 
politici non giovano certo al 
benessere del piccolo popolo 
delle Alpi -. E ancora, nel te
sto dello stesso articolo: "Si 
può pensare quello che si vuo
le delle autonomie regionali. 
Può darsi che siano nocive al
lo stato, come molti sostengo
no. Ma se una autonomia è 
già stata concessa, mi pare che 
conviene accettarla come un 
fatto compiuto e adoperarsi 
per farla funzionare nel mi-
alìore dei modi, con una certa 
larghezza di vedute ». 

E. ancora più eloquentemen
te e chiaramente, per quanto 
riguarda la doverosa denuncia 
persino da parte del Corriere 
della Sera delle mene dei go
vernanti d.cj • Perchè i valdo
stani, r nelle dispute contro lo 
Stato, non hanno la possibi
lità di esercitare pressioni? Re
sta però da chiedersi se lo Sta
to italiano non sia troppo se
vero verso questa regione di 
appena 102 mila abitanti e 
piuttosto inerme, quando esi-
ge una definizione giuridica 
(attraverso la Corte • costituzio
nale). delle questioni contro
verse. invece di cercare una 
soluzione amichevole. Ad • Ao
sta si dichiara che due sono 
le cause della malevola dispo
sizione d'animo del potere cen
trale verso quello regionale. 
La • prima va ricercata nella 
normale tendenza d'ogni orga
no burocratico centrale a man
tenere intatte le sue prerogati
ve: chiunque voglia metterle 
in discussione è considerar» ttn 

nemico. La seconda causa di 
scarsa benevolenza non è buro
cratica bensì politica. 1 demo
cristiani sono al potere a Ro
ma: sono all'opposizione ad 
Aosta. E' assai forte il sospetto 
che quelli di Roma non abbia
no alcuna intenzione di usare 
i loro buoni uffici a favore de
gli avversari di quelli di 
Aosta ». 

le «testimonianze» 

della Stampa 

E passiamo alle testimonian
ze della Stampa, per la penna 
di Giovanni Giovannini: - An
che questo va detto ad onore 
dei valdostani: il costume po
litico-amministrativo è irre
prensibile: in sedici anni d'e
sperienza regionale non c'è sta
to uno scandalo né piccolo, né 
grosso. Si deve al nostro regi
me regionalista — sostengono 
sempre concordi i valdostani 
— alla forma di democrazia 
più diretta, al contatto più im
mediato tra amministratori ed 
amministrati, alla maggior par
tecipazione del cittadino alla 
vita politica, se il risultato può 
complessivamente essere defi
nito positivo. 

• Ed è indubbio che il val
dostano abbia imparato a far 
sentire la sua voce più di qual
siasi altro cittadino italiano di 
montagna o di pianura. Oggi 
gli amministratori possono ri
cordarsi con orgoglio i tempi 
in cui, solo venti anni addie
tro, non c'era il telefono in 

metà dei comuni, non c'erano 
strade degne di questo nome 
nelle grandi vallate laterali, 
non c'era un provvedimento in 
favore della economia locate. 
Quel poco che si è fatto — 
commentano anche i più ostili 
all'istituto — non si sarebbe 
fatto senza la regione ». 

Quando anche nella Valle di 
Aosta era al potere la DC, è 
stata più rispettata l'autono
mia? La Valle d'Aosta ha for
se ottenuto di più o, quanto 
meno, il rispetto del suo sta
tuto? Sono i fatti, non la pro
paganda a dire di no. • Basta 
citare il caso del riparto fisca
le. La DC valdostana, che era 
al potere proprio in quegli 
anni, ha dovuto accettare — 
per la regione più piccola e 
più abbandonata — il riparto 
fiscale peggiore di tutte le quat
tro regioni a statuto speciale, 
un riparto così ingiusto da ren
dere impossibile il finanzia
mento delle uscite ordinarie 
con le entrate ordinarie. La 
stessa cosa c'è da dire per 
il riconoscimento del casinò e 
per i contributi per la costru
zione dell'autostrada e l'attar-
gamento della statale 26. I con
tributi per le strade, il ricono
scimento del casinò, sono stati 
invece ottenuti nel periodo in 
cui al governo della Valle c'è 
la giunta democratica, espres
sione prima del blocco del 
• Leone » e poi dell'alleanza 
tra U.V., PSI e PCI. Oggi, fi
nalmente. anche la DC si è con
vinta che è giusto ritrovare 
l'unità con l'Union e con le 
forze di sinistra votando gli 
ordini del giorno appunto per 
ottenere la modifica di quel 
riparto fiscale da essa prima 

Caduta le ultime speranze 

Trivelle ferme 
a Champagnole 

Nostro serrino 
C H A M P A G N O L E , 6. 

Una dopo l 'altra le tr ivelle che perforano monte 
Rive! hanno cessato di funzionare. Un triste silenzio 
è caduto sul paese di Champagnole che, dopo l'eu
foria dell 'altro giorno per il salvataggio dei nove 
minatori , piange ormai senza speranza gli altr i cin
que uomini r imasti intrappolati nella montagna. 

I pr imi a smettere di lavorare sono stati proprio 
I minatori di Bltzy. I l gruppo di volontari, che la
vorava a forza di braccia dal pr imo giorno della 
sciagura, ha raggiunto alle t re del mattino il cuni
colo di intersezione delle gallerie 26 e 102, dove si 
credeva che potessero trovarsi due minator i : non 
c'era nessuno. Una gigantesca f rana impediva di 
continuare lo scavo. 
_ Anche al punto 2 di trivellazione, i lavori si sono. 
arrestati in matt inata. Si sperava di trovare in fondo 
alla galleria uno o due operai, ma quando il pr imo 
minatore della squadra di soccorso i finalmente 
giunte i resti della galleria erano deserti. 

Egual sorte è toccata ai lavori della zona P. b. 
Sì era scavato, in questi giorni, fino a 64 metr i di 
profondit i , nella speranza che non tutta la galleria 
fesse crollata. Invece ogni illusione si è dimostrata 
infondata. 

•. b. 

accettato sotto l'imperio del go
verno. 

Non valgono polemiche, fa
cili accuse, bandi assurdi al co
munismo per fare pesare meno 
sulla DC la responsabilità pri
maria di avere abbandonato la 
difesa dell'autonomia e l'unità 
con le forze autonomiste val
dostane. 

Le stesse conseguenze pos
sono trarsi per gli elementi 
che sono materia di contesta
zione tra la Valle e il potere 
centrale: la facoltà della Giun
ta regionale di sciogliere nna 
giunta comunale o un consor
zio di Comuni: le leggi urba
nistiche regionali; il regime 
delle acque. 

Per questa ultima questione 
e la relativa decisione della 
Corte costituzionale è puerile il 
tentativo DC di addossare al
l'attuale presidente della Val
le, on. Caveri, che era allora 
deputato a Roma, la colpa di 
non essersi battuto perchè la 
nazionalizzazione dell'energia 
elettrica non abrogasse quella 
parte dello Statuto valdostano 
che concedeva per 99 anni alla 
Valle i diritti sulle acque. Pos
so testimoniare come parlamen
tare che proprio nella commis
sione speciale dei 45. l'on. Ca
veri presentò un emendamento 
appunto per evitare errori di 
interpretazione sostenendo, co
me era nella logica giuridica, 
che una legge ordinaria non po
teva abrogarne una costituzio
nale. 

L'emendamento fu votato so
lo dai comunisti e dai socialisti 
e fu il sen. Bosco, allora mini
stro di Grazia e giustizia e de
mocristiano fanfaniano, ad as
sicurare che tale errore non 
sarebbe stato possibile e a pre
gare, accompagnato dal coro 
consenziente di tutti i DC pre
senti, Von. Caveri di ritirare 
l'emendamento. Perchè piange
re oggi lacrime di coccodrillo? 
In questo caso specifico fu il 
ministro DC Bosco, come nella 
definizione del riparto fiscale 
fu il ministro Gava (sempre 
DC ed oggi doroteo), a defini
re la questione con una aggiun
ta di spiegazione cosi squisita
mente politica e di parte che 
per carità di patria non voglio 
neppure ripetere. 

Ma al centro di tutti i pro
blemi c'è quello della zona 
franca. Era o non era. all'atto 
della creazione della regione, 
uno dei cardini dello Statuto 
speciale? Chi ha impedito che 
diventasse una realtà quando le 
giunte erano capeggiate dalla 
DC? Chi insiste ancora oggi a 
negare questo sacrosanto dirit
to? Non documenta questa man
canza di lealtà la volontà poli
tica dei governi DC. nessuno 
escluso, da De Gasperi fino a 
Moro, di non riconoscere la va
lidità dell'autonomia regionale? 

Ma ecco che qui, a conferma
re la mancanza di volontà poli
tica da parte della DC di ri
spettare i diritti e lo statuto del
la Regione autonoma, ricom
pare anche in Valle d'Aosta il 
sindaco di Torino, si, proprio 
fl neo caraZiere del laroro An
selmetti. amministratore delega
to e direttore generale della 
» Cogne ». Se si pone mente 
che, oltre che della * Cogne », 
egli si occupa anche della 'Sa
vigliano ». pare ben strana la 
molteplicità e la mescolanza di 
incarichi di un uomo che ha 
sulle spalle l'amministrazione 
di una cosi grande città. 

Sono i misteri non del rutto 
gaudiosi di questo regime e di 
cui parleremo nel prossimo ar
ticolo. 

Davide LajoJo 
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